
 
 
 

 

23 Settembre 
di Giuseppe Della Malva 

 
Tu dalla tua sponda 
mi parlavi del rigore imperativo 
dell’autunno che s’annuncia, 
dei motivi ineluttabili 
dell’inverno in rigorosi sillogismi 
(se il gelo s’oppone al caldo, 
ma senza quello questo non torna, 
allora morire serve alla vita) 
e io a capirti dalla mia col mio cervello 
storto, a lanciare ancora un ponte 
sulla rerum concordia discors. 
 
E capivo appena che 
non siamo altro che 
penisole di verità 
squassate dalle onde di innumerevoli risate: 
sul davanti l’oceano sconfinato  
solitario della ragione e alle spalle a noi ignote 
la comune terra delle fate. 
 
Perciò non so 
la tua identità sorella 
(la mia a malapena), 
ma se rinascerai formica ancora 
chiedi al dharma una tregua 
e in canto 
la soluzione delle cicale. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

 

Solitudini 
di Giuseppe Della Malva 

 
Le banchine fredde sanno 
che fra tutti 
a uno 
a uno 
in tutta fretta ciascuno fugge 
nel suo treno 
non importa 
accanto chi gli viaggi 
ogni giorno 
in quale angusto vano 
riponga la sua croce 
a quale morte porti 
il suo destino: 
ne ha ben donde nell’andirivieni 
lesto di questa calca 
di anime sottili 
ma pesanti come bare 
come treni diretti 
alle banchine fredde 
delle stazioni umane 
 


